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alla singola clausola ed al relativo contratto ................. 120

2.2. Le clausole d’uso quali clausole utilizzate consuetudinaria-
mente nei singoli contratti ........................................................... 122
2.2.1. Critica della suddetta identificazione, in forza della di-

stinzione tra clausole d’uso, clausole di stile e clausole
ripetitive .......................................................................... 124

2.2.2. L’art. 1340 cod. civ. e l’attitudine regolamentare del
comportamento assunto usualmente in talune fasi di
determinati affari ............................................................ 126

2.3. (Segue). L’art. 9 delle cc.dd. Preleggi, la funzione delle Raccolte
Provinciali curate dalle singole Camere di Commercio ed il
ruolo degli usi, cosı̀ come « codificati » ..................................... 132
2.3.1. La formazione degli usi ed il profilo sociologico: dai

costumi agli usi giuridicamente rilevanti. L’accerta-
mento degli usi e l’opportuna valutazione problema-
tica cui dovrebbero conformarsi le commissioni came-
rali .................................................................................... 135

2.3.2. Gli usi e la forma linguistica adottata, di volta in volta,
nelle Raccolte Provinciali. Gli usi ed i contratti atipici . 137

2.4. Le varie nature degli usi richiamati dall’art. 1340 cod. civ., sic-
come concepite secondo le singole ricostruzioni teoriche ........ 140
2.4.1. (Segue). Gli usi giuridici o normativi ............................ 145
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l’operatività del precetto contenuto nelle clausole
d’uso, pur se carente della forma dovuta: l’integra-
zione del (solo) regolamento, ai sensi dell’art. 1340
cod. civ. L’inadeguatezza del rinvio — per carenza di
forma — determinato con comportamento omissivo .. 189

2.11. La proposta cognizione effettiva delle clausole d’uso ed il re-
quisito minimale della conoscibilità disposto al comma 1 del-
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3.2.1. L’improponibilità, comunque, di una simile ipotesi at-

tesa l’inadeguatezza, in tal senso, della volontà espressa
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e dell’equità. L’art. 1374 cod. civ. ed il richiamo della
sola legge in senso sostanziale. Esclusione del riferi-
mento alle norme imperative, riconoscimento del rin-
vio alle norme dispositive e suppletive ......................... 276

3.5.2. L’inattendibile distinzione dell’integrazione cogente
dall’integrazione dispositiva. L’imperatività dell’art.
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necessità della sua coerenza con la ratio di talune leggi
speciali e di settore: la comune esigenza di una tutela
fondata sull’informazione del c.d. contraente debole .. 479

Indice bibliografico ................................................................................... 485
Indice cronologico delle pronunce ........................................................... 495
Indice analitico ......................................................................................... 497

INDICE SOMMARIOXVIII


